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l'iihguag^ó della Poesia si distingue dal ' lin- 
guaggiò delia prosa non solo per la. Statura ''delle 
^magini „ che sono rappresentale -daUe- parole , |e 
dalle locuzioni , ma'jter.la rarità y e delicate^a 
4ella leggiadria , per la vivacità, del coiorito< per- 
la rigorosa , e costante armonia , e per un. .an- 
damento , che nel suo slesso 4 '^af iaoe oeu ah^an- 
dona mai runiibfmità del^suo cacifttere. 

Ogni couiponimeato pòeticp s^^ dt^ompoQe. .in 
versi , 'ogni verso in un certo numero di piedi , 
e ogni piede in un insieme di sillabe o brevi , o 
lunghe , o delle une , e delle altre insieme. 

Dalle quali cose ne viene la naturale divisione 
di questa Terza parte in tr?. Sezioni. _ 

IV ella prima sezione si dirà della Prosodia : 
nella’ seconda della Metrologia : nella terza , ed 
ultima dilla Poesia. ' ' - 
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3 E Z I O N f. 

Prosodia. 

La prosodia (a) è un arte che insegna 
a conoscere la misura delle sillabe. 

Quest’ arte è indispensabile non solo per com- 
porre , e pronunciar bene i versi , ma per -de-: 
clamare acconcian^nte la prosa. 

Le sillabe sono o lunghe^ o ireM, o comuni. 

Il segno delle sillabe lunghe h Una lineetto 
orizzontale (— ) J e quello delle t^evi è un c ri- 
volto in su coll’apertura ( u ) . > . 

Contro, f Donìinus. 

CAPITOLO I. 

Reg<h.e aEiu.TrvE alle sillabe lunghe. 

Picesi liptga quella sillaba, per pronun- 
ciar la quale si consuma un tempo 'senr 
sibile \ perchè la lingua batte su di essa , 
£hcendo una specie di posa. 

'' Le regole j de riguardèmo le sillabe lunghe 
sono XXII. 

-Per della massima brevità , noi 1’ espor- 
remo, mettendo di rincontro di quelle, che le am- 
ìnèttonó , fe rispettive eccezioni. 


f . • . . y . !.. 



• (a) Da a, e Sti canto ; utfA di eahip ofm 

giunto alla voce. 


: \ 
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SilMé lunghe 
per rigela.' . '■ ' • 

I. La ttUaba , che na*ce 
da due vocali contiratte. Ù* 
per Dii. 

- ’ ■ ^ ■ I ' : • 

II. I dittonghi. Musa*- ., 
pdina. 

III. Là vocale ‘^uita da 

due consonatiti , o . daP- 
le cpnsonaati doppie JC ; 
e t. fritte*, «xi$ , patri- 
Eo (a). • ^ 

IV. -Le particelle a, e, 
de, se, di, prd in compo- 
sizione di alcune parole. 
Come 2n»s<to , èrumpo, de- 
duco, s*j'ungo,dii/ierto, prS- 
cumbo. 


V. La prima dei pas- 
•sti di due' siUahe. L^i , 
vidi. 


VI. La prima dei supi- 
. ,B< dtssillabi. Visum mC- 
ola. - . 


-VII. ^ prima del par- 
ticipio s^suirus. 


7 - 

SiUabe 

per' eeeesionee 

•• 

!.. 

e 


li. Il phse seguito da vo- 
cale., come praiire. 


3 . * ' 'v .. 


IV. il di nelle parole 
Stìvno ,' e disertus. 

Ed il prò in profecto, prS- 
fandus, prpfanus, profari , 
prSfileri, prUJicisci, prSne- 
poi , prScul , procella , 
propero. 

V. La priaM di btbi « 
'didi , iòidi, atèili 't’iti , e 

di fidi da Jkido. £ lit prioM 
de’ passati, che raddoppia- 
si, eóne-'cicidi da cado , 
c*€ini da eano', litigi da 
tango. 

c 

VI. La' prima dei supi- 
ni ' dòtum , iium, . tUòm , 
futtum , r^tun , r&iuM , 
siturn , sìtum, slatam, .'es- 
tui» da oi«o , ties, 

vn. . 


(a) Gli esfinp} , no quali I' ultima di una parola j fatta loofa 
dalle due consonanti iniziali della parola che la siegue, ia»a V.* 
C<-iue da non Starsi, Brontetqus, Suiy>pesgue, Yirg. 


^8 


Lunghe. 

Vili. lim peàttllìMa dei 
supini di piu di doe ailla- 
be. Sol^tum, amàium etc. 

# 

rx. L’ anmento jn a dei 
ITerbr. amàbàr 

mui. ‘ ' ' 

X. GH amnénti in è dei 
verbi , Docèrenif hgibam. 


■ . ■ • • . i. 

' k * 

' XI.' L* aumento' in o de' 
verbi ‘nome amal^e. 

■ I -*"' • , 

XII. L’ aumento, del sin- 
gelare* de’ nomi dalla pri- 
ma declinazione per dìere- 
>i. aulài invece di aulae. 

, V •.» (• • • ir; - r • • ' 

> XUI. L’ annientò' .in a 
dei nomi delia tersa 'Pit- 
iat, pittilff. f • 

• ‘•1 •.< s ... 


< > • ^«r n M ^ * >■* 

■ .»tv- 


Previ. 

Vili. X a. penultima dei 
supini in itwn , cjie non 
vengono dal passato ivi , 
Cagaiium d^ co^aovi; mo- 
tatunt .da monui, 

IX-' 'U primo aumento 
del verbo 

' r-' 

..X., ly .L’!aumeatO in c 
j Avanti le sillabe ■ rum, rr'nt, 
ro , e nelle persone che 
da qneste prime discen- 
dono ; come amaveram, , 
amaverìm. 

a 'Nelle terminazioni bè- 
risi bèffe amabèris, amo- 
bere. 

i. Nei -presenti , ed im- 
perfetti della terza , qua- 
lora è primo aumento , e 
dopo I’ e avvi l' r ; come 
legèrem, legèremus, legère 
( infinito ). , , , 

j 9 f 1 . y.y . ■ . . 

XII 


• > ->l 

- XIII. 1 . Gli- aumenti di 
mas , vas , anas , .par , a 
ne’ suoi composti j ubar e 
hepar'e maris\ vSìiis, ana- 
iìs, paris, jubaris, hepatU. 

Dei - md^coU in-'ar, 
ed in al : Coesore Coesórift 
Annibai , Annib^lis. 

_ 3„ .Dei nqpii . terffii.nati 
in s preceduta da altra cou- 
so.paiite, lrM{S'^ 

4 - let- 

'niiufli ìQl A ed 
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- . • .1 ^ » t' . • • 1 . t .• 



XIV. .L’anmeato 'in' o 
dei nomi deUa ter^a deeh- 
nauone. Semio ^ serniànis. 

•Al » . .,W' • • , 

••.1.1 • • ' \ ^ 

■ ♦' ‘ i' 

V* . «* .t f 

i.-Hit '■i, ^ 

1 .« 1- -1 ' 

XV. '’L' a finale, .delle 
parole, amò . , centri , 

SS 


iaooiip al. feqitÌT«t atis , 
adU , ados , come poema 
poemaiis , arcas arcSdit , 
o arcSdos. 

5. Dei nomi climax , 
ab^x , storax , sìmila.x , 
Jax e pochi altri. ; climax 
cis , abàcis, storàcis, smi- 
l^cis , fàcis. 

I ' . . . . i 

XIV. I . L’.aup>ento la 
o de' nomi neutri ; deciis > 
decoris ( os però lo ha 
lungo 5,m ) 2 . Dei com- 
posti dal greco pus\ tripus, 
Iripodis. 3. Dei greco-la- 
tjni, ne’quali l’o è omicron 
in greco. Palemon , Pale- 
viSnis. Se poi è omega è 
lungo , come Canon , Co~ 
, nònis. ( In orionis è co- 
mune )< ■ 

XV- 1 . -L’ a finale di 

pula , ejn ùa , poslea , 
ijuin. 3. Tutti i casi in a 
tranne 1’ ablativo, ed il vo- 
cativo , che "vien dal.nopii- 
nativo greco in asycome: 
o ^iptà ^ o ThomM. 


XVI. L’f finale delle pai ' • ÌVÌ. 1’ ì‘ finale di nw», 
fole, come dominf, amai-^. e quasi, e de’ dativi, e vo- 
, i i,' oBtivl.de’ n, noli gaeci,'che 

-hanno il genitiv.o in os , 
come phrlidi, alexi, ama- 
■ -■ ' i. ’ rylti.' ■ ■ 

XVli. L’u finale ,. OoOte ‘ 

ìHurià. '*’ • * > ‘ 

^ Xyni. La vocile, .pre-, i . ^VIIL’ iV^c, donec- Sono 
cedente al c finale. -LàQ , comuni /uc , cd hic prò- 
s*c. rè ' ^ nome. j, ... 

XIX. La vocale prece- XIX. t. 5i»i,^eWBÌ *Wj 


« 


«o 

hunghe, Arw. 

d«Dte allo n ftoale. 4^tn. tamìn i. I nomioativi ia 
' en che fanno ini* al ge- 

' - nitivo. Nomìn , nominis. 

I , . I gretti in «n , ne' qua- 

li 1’ o è omicrott ifion , 
, I Peliin. 4> le voci ^ che 
' (oiirooo 1' apocope , come 

■ ' vidin ■ audi/u? 

X]4- L ' OS degli accusa- 
tivi alla grecai' come Puì- 
dSs'^ lampada. 

- ■ • f». 

XXL ~Ì7 L ’ es di sum , 
e de’ suoi composti come 
ades. 2 . I nominativi plu- 
rali neutri alla greca 'co- 
me Nafades. 3. L’ et de* 
nomij che creeeono al ge- 
nitivo , come rttUet , itit. 
In ariis , pariès , ceris , 
abiSs pis i e snoi oòm- 
posti. ’ 

XXII .Compii , impSt , 
il , oisis ; e r os rde’ greci 
coli’ omicron, come DelStt 
PalladSt. 


, ■ CAPITOLO II. 

•■ ■■' * . . _ ». , 
KccoLE AELiTive ALLE sillabe brevi. , 

Dicorisi brevi quelle sìllabe , a prenun- 
ciar le quali s' impiega un istante il più 
rapido , e appena sensibile , o' quelle 
di cui la lingua non fa Veruna posa. 

Eccone l’ esposizione delle rettole, come di quel- 
le , che nel capo antecedente abbiamo assegnale 
per le sillabe lunghe. ' 

Esse sono al numero di XY- - 


XXII. L ’ OS finale, come 
hoAis. 




XX. L’ ai finale , come 
«mài , bonitài. * 

XXI. L’er fihide, come 
sedis,^ ' 


Digitized by Google 


H ' 


Silldbe hrev^ - , 
per redola. 

). La vocale seguita da, 
no altra. D‘ut. _ 


■fl. La vocale se^itif 
da una nata , t poi da 
nóa liquida, le quali en- 
trambe siano nella stessa 
sillaba , nella soU (rosa. 
Tenebrae. 

V , 

III. ‘ Tutte le pàtiicelle , 
che son brevi , isolate , lo 
sono anche nella compoìi- 
sione. 

IV. L’ aumento in i de’ 
verbi , copie le^tis , If- 
gimus. 


V. L’anniento ih u da’ 
verbi. Possunus. 

' V ■ 

' > . 

VI. Gli aumenti de’ no- 
mi' della seconda. Puer , 
puiri'i 


Sillabe lunghe 

perecòeeipne. 

1. L' e in mezzo a due 
i , come dUi- a. Il di 
qe’ tempi senza 1’ r ; 
coàe ftam ftebam. 3. Nel- 
le parole greche , e nei 
possessivi greci. Pitrides , 
Rodoplius. 4* ^ i di diet. 
( In Diana , e nell’ intarje- 
'Sfoue ohe la vocale è co- 
mune , come r è pure 1’ 
ius dei genitivi dei prò. 
nomi.. lUius , totius. Ma 
in alias è sempre lunga , 
e in 'alterfifs breve ). 


ni. Le particelle notate 
nella lista precedente n-" 
4 . j il re in referi quando 
significa giovare. 

~1V. I. L’ aumento in f 
cW è il primo della quarta 
audiì)i. 3 . e qnéllo del 
soggiuntivo dei verbi vo- 
lo , malo , nolo, tum, come 
velinpis, mallmut, nol^mu- 
simus. 

V. L’ auinento in « nel 
participio del futaro atti- 
vo come amatami. 

VI. Iber , e il suo com- 
posto eeìtiber hanno Jb«ri, 
e celtibèri. 


1 ' 


Brevi. 

VII. Uau^nl<^ in e de’ 
nomi della terza. ' Pes , 
pìdit. 


> / 



'• \ 


Vili. Gli amnenti della 
terza in i « in ^ : sanguis 
sanguini». ^ , 





{ 


IX. Gli 'annienti in u 
d'olla terza. Crux y ^r^cis. 

■“■X. 'L*e finale còrpor^ 
legé. 

* I ' 

■ r ' 


Lunghe. 

VII. i.I nomi che fanno 
al genetivo am>. r»Vdn Ti- 
tànis,Poean PoeSnised enis 
Splen, splènis. ^Hynten, ha 
1’ anniento comune hy me- 
nu), ■a Heres, merces, locu. 
plcs, (juies,vervex,rex,lcxt 
seps , Iber, fanno herèdis, 
mercèdis eie. 3. Tutti i 
nomi ebrei , e greco lati* 
ni, come Daniel Danièlis, 
inagnes," magniti s. (aelher, 
e aer l’hanno breve,aethc- 
ris , airis. , ' 

Vili. I. Inorai in in, e 
in \yn , fanno al genitivo 
inis , ynis. Delphin, del- 
phtnis, gerly,n, gerlynis. 

Ne’ nomi, grips , dis , qui-, 
ris , sflmnis , glis lis , che 
fanno griphis , dilis ctc. 

3. Ne’ nomi • terminati , 
in ùr , o yx al nomina- 
nativo, e che hanno il ge- 
nitivo in icis , ed ycis. 
Cosi felix , felicis, nittrix 
nuiricis. Ma pix , salix , 
erix , varix , Jilix , nix , 
Jbrnix, cah'x l'hanno brève. (_ 

IX. Lux , fur , PolluXf 
Jrux 1’ hanno Iniigo c 9 me 

lùcis,faris,Pollitcis,friigis. 

X. L’ e finale negli abla- 
tivi della quinta di* , ri. 
a. Negl’ imperativi della 
seconda conjugaziune .da- 
ce. 3. Nei monosillabi mi, 

,ni, ti , sè. 4- 
verbj formati dagli ag- 
gettivi in US come, pul- 
chrè, docti ( Però in be- 
ne , e male r e finale è 
breve. ). 




Digitized by Google 


Brevi. 

X. Le vocali precedu- 
le dalle coBSonanti b , d , 
t. »b , caput. j 

jl , 

XI. La vocale .preceden- 
te al / lÌBale j contai. 

. • *1 

' 

XII. La , focale prece- 
dente air r, finale. Caesar. 

■'Ir 


Xlll. L ’ it finale come 
panìs , legis. ^ 


t J 


.V». * ^ 

XIV. L’ ut finale. Fa~ 

multis , possumus, ‘ 

i 

!•* . * 

* .1 - . V ^ 

1 t ’ 


- ■ • . . '"r 



Lunghe 


XI. La vocale dell’ ul- 
tiinà sillaba .ii; sài , sòl , e 
nelle parole ebree DanHl, 
‘ Raphael etc . 

’ ' \ 

"Xll. È lunga in 
cur , lar , nar , ver', pare 
suoi composti come nei 
greci in er , .essendo eia ^ 
aer, soler. ( In pater y e 
mater è breve. ) 

XIII. E lunga i. nei 
dat., ed a1)l. plurali Mu~ 
s-s , poetfs. 2. Ne’ nomi in 
is che crescono Innghi al 
genitivo tamnà, quiris. .3. 
Nei monosillabi vis \ su y 
lis ( SODO brevi quis , biSy 
is ). 4- Nelle seconde per- 
sone singolari , qualora le 
seconde plurali hanno itii 
lungo., come audis , velis. 
5. Infine nello parole, nel- 
le qualii l’ is è contratto 
d.a cis , Come simois , om- 
nis , per simoeis , òmneisi 

XIV. É lungo t. l’tfr 
nei nomi , che hanno ha 
penultima lunga, e nei geni- 
tivi , che crescono , co- 
me salus, uiis, tellus, urie. 
a. Nei nomi della quarta , 
tranne il nominativo siu- 
golare , e il Vocativo ; come 
gen ; manne, nomin. piur; 
nianas. 3. Nei monosilla- 
bi crus , mas , thus , sus, 
e ilei greci in ut , come 
Parthut, melamptu; perchè 
in greco è dittongo. 


Lunghi, 


Brtvi, 

XV. l*utte le' eccezi«DÌ XV. . 
nella litta- piecedente.- 

CAPITOLO III. 

\ 

HECOLE RELA.TIVE AZ.I.E sillabe tx>muni, 

«. - * 

Sono state chiamate comuni quelle sil- 
labe, che ilei verso possono adoperarsi, se- 
cóndo la bisogna , lunghe , o come brevi. 
Le regole intorno a tali sillabe sono le tu 


seguenti. 

Sillabe comuni 
per regola. 

]. II 4el nome Z)(OR<z, 
e r o dell' ÌDterjezione ohe\ 

11. L* t dei geaitivi in 
ius de’ pronomi. Illius. 

. 111. La vocale preceda- 
la da nna liquida , e da 
nna muta nel verso. Te- 
nebra. 

IV* U prozie' verii pro- 
pella , prepulto , procuro , 
e del nome propago. 

V. L’ aumento in o del 
nome Orioni 


VI. L’ 0 finale. Dico , 

virgo. 


Sillabe lunghe, o brwi 
per eccetione. 

«A • * 

!. . 

II. la alius h sempre ^ 
lungo , in alteri us è sem- 
pre breve. 

III. In prosa queste vo- 
cale è sempre bieve* 


IV. Nelle altre parole il 
prò p breve , prinepos , 
prScella etc. 

V. I nomi propri *** 
talvolta hanno r aumento 
breve come Memnon,Mcm- 
nSnit, ed altre voke lungo 
come Melicon, Helicinis. 

VI. ' L’ o finale è lungo 
ne* dativi , ed ablativi . 
Domin^f templi. Negli av- 
verbi come tantb , guanti 
( In sedulof màn*o, erebrvt 
è comune ) ed è breve in 
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Comuni. 


i5 

Lunghe 9 9revi. 
modo , ^uomodS , citS , 
ambo , egS, dai, imo. E' 
lungo ne’ monosillabi dò , 
stò. 

Vn. Le annoiate ne’var^ 
luoghi deUe liste precedenti. 

C A P I T O'L O IV. 

. » 

* V , 

Osservazioni «enerau. ' . ' 

Le sillabe sono kuìgheye brevi., o per natura^ 
o per accidente. , 

Dìcodsì sillabe lunghe , o breyi per na- 
tura quelle, che sono tali per lo tempo 
che s’ impiega a pronunciarle. 

fiosi la prima sillaba di pater è breve pèr na- 
tura , come prce ' al contrario per riaUira è lunga . 

Sono lunghe, o brevi per accidente , 
quelle sillabe , che sono divenute .tali o 
per la loro giacitura, o per le lettere, che 
ad esse vengono d’ appresso:* il che dicesi 
posizione. 

Così la prima sillaba di patris , che ppr na- 
tura era breve , può contarsi come lunga per le 
dTO consonanti , che la sieguono. Il prce , che 
*. di’ natura era lungo, in praeire diventa breve per 
posizione , trovandosi seguita da una vocale. 

Essendosi per ingiuria de’ tempi totalmente 'per- 
duta la pronuncia degli antichi , la prosodia ò 
divenuta indispensabile non solo per la regolare ' 
composizione de’ versi, ma sì, bène per la buona 
pronuncia di ogni parola latina. 

La prosodia deve tenersi .come un mezzo , il 
più sicura , che ci* è conceduto di avere , onde 
dar all’orecchio àijche una guida sicunt per fciò 
che diccsi armonia della locuzione. 


SEZIONE II. 


i6 


Metrologia. 

I 

Metrologia (i) è parola tralt? dal greco , e 
significa la descrizione del metro. 

Il metro non si può descrivere, che scomponen- 
dolo nc’ diversi piedi.i che Jq compogonò. 

Il piede è un insieme di sillabe considerate per 
I9 loro quantità , cioè per lo tempo , che deesi 
impiegare a pronunziarle. 

Secondo il numero , e la quai^ità delie sillalie 
che lo compogono , ne risulta la natura , o spe- 
cie del piede. , • . 

E quindi la me^rologia^ sarà divisa in due pa- 
ragrafi , in quello , che' comprende le specie dei 
piedi, ed in quello , che fa, conoscere le diversa 
specie de’ versi. , " " • • 

... i. . ■ 

' • ' l 

V . 'j • • ' • ' 

* * • 

- ■ I' • . i * , « . j . 



(1) Dal greco ftnpoir , 
traila lo. 


misura e Hiyot , disei^rto , 
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PARAGRAFO I. 




DELLE SPECIE DE’ PIEDI. 

1 piedi sono disillabi^ trisillabi, quadrisillabi^ 
cioè (li due , o ire, o quattro sillabe. 

1 DISILLABI e TRisiLijiBT SODO Stati 'chiamati 
semplici, i QUADRISILLABI , compostL , 


I. 

« ' 
t 4 

De^piedi disillabi. 


>' ^ - 
'•v> <• .• 


I piedi disillabi sono lo spondeo, il pirrickio, 
il trocheo o coreo, ed il giambo. 

Lo ipondeo è quello che si compone di* due sillabe 
lunghe: ingèns, dèmèns, crèscOiu. ‘ 

II pirrichió (i) si compone di due sillabe brevi "; tia 
j DVg’»/, pìièr. 

Delie due sillabe, che compogono il trocheo o coreo 
(3) la prima è lunga, la seconda breve: «rn“, sòmnus , 
acquar. * 

Delle due sillabe, delle quali si compone il giambo (4) 
la prima è breve, e la seconda lunga, dvàs, dSmàs, vi- 


ran. 


V 


— - ■■ - '-.I - ■ I^!ii(ii#ingnni|i| ■ . 

« . * . 

, (i) Dal greco <nr«tSii sacrificium, libatio-, perchè si u- 

sava- nella celebrazione de^sacrìficj, per la sua gravità, e 
maestà. 

(a) ^Si credette che Pirro figliuol di Achille ne fosse 
stato l’ mventore. Ftì detto da esp^ixa pirrichio , sorta di 
danaa di gente armata. “ 

(3) Dal greco cnirere, perchè passa velocemente. 

Ebbe anche il nome di coreo, perchè si adoperava nei 
Cori delle Tragedie. 

(^4) verbo, «»Tt» maicAco, per essersi d« prima usato 

mi componimenti ingiuriosi, 
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CAPITOLO II. 


' • r "T ■ 

De' piedi TRISILLABI , 

I piedi trisinàbi sono d’ otto'*' speàe. Eccoci a 
dir di ciascuna. 

malosto ( 5 ) si compone di -tfe siUaèe 4 unghe; c 9 n- 
tcmnéns , àèlernA'm, ^ . i- . • 

2. IL<riZ>rflCQ l'S) ha le iresillabe brevi; ^^rSyJSctits, 

ììiiiclui. ^ 

3 . Delle sillabe del Dittilo (7) la prima è lunga, .e le 
^ll»e due brevi; munirà, mòlìiCisy àe^uorts. 

4. V anapesto ^8) al contrario ha le due prime brevi, 
e 1 ’ uhima luusa; puitòs, doriìinò, snbèUrU. 

5 . Il bacchicfi (gj si compone della prima breve, e delle 
due ultime lunghe: còloìnnós ,, soròrès, rinidinC. 

6. L’ nntibacchteo{\o)\ì’a le due, prime lunghe, e Tultima 
breve; sàlamén, lèriiri, frSnd^ot. . 

7. Il Cretino, a ajijiniacr^ (t^) ha la prima lunga, In 
seconda breve, e la tèiaa lunga, cioè una breve ia mezzo 
a due lungbe:fmpudèrti, Infriquins, \docènl. 

8. V anfibraco, (ìi)o scolio 'prìmai breve, la seconda 

lunga, e lii ieria breve, cioè una lunga in mezzo a due 
brevi: poèta, jegèbat, ac&tas. 


(5) i Molòssi popoli d’Kpi^d Io adoperavano iiellcluro 
cau/oni, _e da essi ebbe per^iò^ji^suo nome. 

(li) Da7pfijirè>e br?ve , cioè di tre sillabe brevi. 

(7) La deiioinina®io"sS*«oAor digilus fa tratta dal dito , 
il quale si cpinpone di ti-e giuuiure , la prima piu lunga 
delle .altro due. 

(ii)JJ*l verbo«»<rtii»»'fP*'’«“<io, perchè ffuei, che danza- 
vano secondo la ciidenza di questo piede, battevano il suono'' 

al conUario ,jdti j 

(g) .Dal nome di Bacco ; perchè si usava nègl' laoi\ 
che si cantavano in onor di questo Nume. 

(re) Come opposto al Bacchico. - 

(11) Fu COSI chiamato , perchè gli abitanti dell' Isola 
di Creta si (filetlavanó di questo piede. Fu pure chiamalo 
ai^macro -ài t)(t9l,ntriiiqjue longus ^ per aver in ambi gli 
esinnri.le-.sillabc lui^he. 

(fx) Da ^fi<iiutrinque,e jSr?Xu« ireriv, perchè ha le sillabe 
bvg:^ jii ,^d>V|^^.eslrenii. £ quindi opposto all’ amfifna- 
cro. Fu dÀto scolto da una specie d’ Arpa , su ht ’^rwle 
si solevano cauta! le cauzoni, dove domiuava specialmeute 
'questo piede. . ’ ' 
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IV. 

pie^ QOADAimXABI. 

I quadi'isitlabi non sono - die 1’ unione di due 
disillabi; '’^e perciò hanno per lo più un nome 
composto dai nomi dei componenti. 

Se ne contano sette; ed eccoci à ragionare di 
ciascuno. 

II Dispondeo ù compone da due spondei, perciò tutte 
le quiiuro sillabe sono lunghe; fsrtO-nstòs , dètirribànt , 
àdniirànles. 

а. 11 DicoreO si compone di due Coreii vèrtl^S \ li- 

ciuàrè. " ^ ■ 

3. Il digiambo si compone di '.due giambi: ipislòlàm^ 
puèllulaè, ’ 

3^. 11 coriambo si compone di nn coreo e di un giambo: 
suvipticUàs, mòb'iCiiàSi ^ 

5 L' Epitruo è di quattro specie.'- Della prima specie 
£ quello ohe constt d’ un giambo, e i' tino- spondeo: vS- 
lUptàiis. Della seconda è quello che si compóne ’di mi 
‘giambo^ e d’ un trdcheO', o dì wao spondeo:' ciac'itàiàs. 
Quella della tersa specie ‘comprende uno spondeo ,■ ed 
un giambo: còmm^ittcó-ni. Quello inCue della quarta spe- 
cie abbraccia uno spondeo , ^ un- trocheo: expecfàri. 

б. Il gionico maggiore, ed il minorò, li primo -'kr 
compone di uno spondeo , di nn piriùchio : S^làftttn^ , 
làniòrta, il secondo comprende un pirrichio , ed uno 

spondeo-, levilàièm, tétigèrUnU .t 

Il peaiiio si suddivide in quattro specie. Della i. 
è quello chw SI compone di nrt trocheo, e di ùn pirri- 
èhio; ditigerS,-càntis(RSr. Quello della a. specie coiuiehé 
unn^ùsmào, ed un pirrichio: Uvàm'tnà , s^UniiS. Quello 
della 3. consta di un pirrscAio, .e d’ uu trocheo bisìig't* 
lànlts, risonànie. Quello della 4- ialine si compone di uu 
pirrichio, e d’ un giantbOi^aeHtlàs, fitùlòrant. 

.ai. Kj ,i ■ 

• ^ „ 

MSI »-i»..SÉÌAiinv’t ■»!»'. V V t •«•’» i ® 

iti iw , oiÉO 
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ly^ 

. , OSSBAVAZHtSl,\ 

Oltre <lc* piedi, de' quali ti è ragionato, ve ne ha di 
quelli, che sou composti di quattro, e di cinque sillabe,: 
ina questi' appartengono più agli Oratori, che ai Poeti. 

Vi ha i] piede procelcusmatico di quattro brevi : ho- 
il quale fu detto cos'i da ntKtvrux hortalas nau- 
ticas, perche il padroii della nave solea farne uso, come 
molto acconcio , attesa la sua velocità , per dar coraggio 
a' marinai in caso di subito, e pericoloso rincontro. 

Si chiama gionico maggiore^ perchè comincia 
dalla quantità maggiore , cioè dalle lunghe , e 
gionico minore perchè , comincia dalla quantità 
minore, cioè dalle brevi. 

Li' antispasLo deriva dal verbo «»rtr*«a«iifj|contrrt- 
rium trahi^ giacché passa da una breve ad una 
lunga , e poi al rovescio da una lunga ad una 
breve. 

V cpiirito prende il nome da *'*tsupra e 
tertius^ perchè ha tre misure, e qualchè cosa di 
più, cioè, la breve, la quale , secondo il Itiogo in 
cui vien posta , fa che questo piede prenda il 
nome di epi/rito primevo di prima sorte, epitrito 
secondo,, terzo.,e quarto^ se la breve sta nel pri- 
mo, secondo, terzo, o quarto luogo. 

' Finalmente il peone, che si chiama pure pea~ 
ne, non essendovi altra diflèrenza, che quella del 
dialetto, fu così chiamato, perchè si adoperava ne- 
gl'. Inni ad onor di Apollo , detto Poeanes» 

” PARAGRAFO* H/ - 

DELLE DIVERSE SPECIE DE' VERSI. 

n verso è una locuzione formata da un certo 
munero , ed onUae di ' pedi.' ‘ 
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1 versi usati da Poeti latini sono di molte spe- 
cie. Noi ragioneremo de’ principali, clic sono gli 
esametri, i pentametri, i J'aleitcj, gli asclepiadei, 
gli adonici, i gliconici, gli aristqfaniii gli mui- 
pestici, gli anacreontici, gli cdcaici, i saffici , i 
giambici, i trocaici, gli a^chilocMci eie. . . 

I. 


= '• ' " '' DEt vtàso esametro. '* 

, > 

V esametro si compone di sei piedi, de’ qua- 
li i primi quattro possono essere o tutti dattili', 
o tutti spondei, o gii uni, e gli altri insieme, il 
quinto per necessità dattilo , cd il sesto per ne- 
cessità spondeo. 

Si ' noti' che della quantità dell’ ultima sillaba 
di ogni verso non si tiené conto, potendosi con- 
tar per lunga, se fosse breve, e al contrario. 

LfOiùna-làltin-teia coi-H quàe-tlo.cì(is-ànnilnii > 

JV^/i flà-vò rèti-nens si^-b-tHim-virltce-nótràm. 

VIHS. 

Talora il quinto piede di questo verso h spon- 
deo, ed allora prende il nome di esametro spon- 
dlaco. 

Si dà questa tessitura per indicar m^ravi^a, 

Aequoreae monstntm Ifertides' admirantes. 

- ' •? .' . . . 4 • • CavonLO 

Pef significar dolore. ■ . ‘ 

Qas»* aufftua malti eum vexarentitK. 

t> • ' ' 1 ' ' 

Per esprimer la grandezza d’ una cosa. 

£rutt itta'procifl ra<Utibta' 6*mrbat<t. 

Io. 


. "v 

DEL ve'bso pentametro.^ 


» r 


4- 


Il verso pentametro à compatto di cinque pie- 
di, cosi 'Imposti, dte il verso ti possa dividere in 


■r 


2 -! 

due metà,, ciascuna di due piedl' ihfiefi, 6 uiia 
sillaba di piu , detta cesura (i). ^ 

n due piedi , che costituiscono la prima metà 
possono essere o amendue dattili , o -amendue 
spondei^ d FSin dattilo^ e T altro spondeo , ma 
la cesura deV essere per necessità lunga. 

I due piedi, che appartengono alla seconda me- 
tà, di necessità debbono essere cfatti/i', eia cesura, 
come ultima sillaba del verso ,,, si terrà cóme 
lunga. 

JE!( iang-at cul-ti—jugera-muUa so-M. ■ . Tuoli-o. 

.Fulgebat crocina candidus in, tunica. 

CAThu.0. 

La cesura ha talvolta tante forza, che là lunga 
uUa silfeba, la quale di sua natura sarebbè bre* 
ve, come presso Virgilio. . 

' Pectortbns iahians , |spiraatha consolh exta. 

OiDiìia 'vincit aniorj'et no» cedamus amori. - ' 

II quinto piede,. Come è chiaro , risulte dalie 
due cMure, e non' è percib , che spondeo, • ^ 



. . ... 1 * 


Del verso Faleucio, 

' ■ ' - ’* . . ’ > * • 
Il verso fadeucio.y, o 'altrimenti detto jalecfo, 

dal suo inventore Faleco, è ^tato volgarmente chia^ 
inato endecasillabo, • • 

I piedi di questo Verso stìn cimpie : il primo 
spondeo , o giambo , o trocheo ,'il secondo dattilo^ 




(i) Qae«ta parola fu deriva^ dal verbo caedere, ta- 
rlare; e perciò per cesura non solo »' intende il mezzo 
piede , che viene dopQ i primi due, e dopo i due se- 
condi piedi, ma generalmente 'in* ogni verso la sil- 
laba, che resta nel fine di una parola dopo la misura 
d’ un piede,' siccome, si vede nel seguente di Vihcilio. 
Siloeg-lPem teua-i (L-vtSUl* JPov« 

si osserv.ino tre cesore irei», », so/n. 


\ 
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a terzo ed 41 quarto’ axoendue troeìiei , ed il 
quinto spondeo. 

jnUs - làns nuht - mjia-ùus tre-chiHs. 

Tua - nane opS-rà me - àc />“ - ellae. 

Script^ * làrdXpé . dt de - à da ~ laram. Catullo. 

IV. 


Del verso asclepiadeo. 


Qnesto verso' tenne il nome dal suo inventore 

Asclepiade. . 

I piedi, de’quali si compone, sono quattroi il 
primo spondeo., il secondo e terzo coriambi , il 
quarto pirricchio. ■ * 

Ale cè-nSs atSrtS'èdtle ^ ' 

Stefrà-très HUeiiuè-lacidd si-derd. Orazw 

. ■ ' 'V. 

, • . . r ■ • ■ -/v. • -• .. A 

• ' Dèi verso Adonico. ' - 


' Adone , che ne fu V inventore , dette il nd- 
me a questo verso , il' quale nnn comprende ^ 
non due soli pi^i , il primo ^ dattilo, il secondo 
spondeo. Esso' non va mai sólo , ma unito bensì 
ad altra specie di versi. 

• ’• ' *■ Térrìtlt-atben ■’ 

■ ' A‘s{udt a„di - ' , . *• 

. .vi •' . Cinsalè-Taliò t -v, ; 



■ -, Dei verso Giicwuo.- , ? ) 

f 

■ ^ jj' 

’Glicone lo inventò’, e gli dette il. nome. 

I piedi,' deVali «Ff^tó verso si compone, sono 
uè ,.il prinio spondeo , ed il secondo , e 
^dattili. OvVro il primo spon<ko i. 
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Coriambo i « il leno > pirrichioz ciò che fide af- 
fatto lo stesso. . r .. 

Prima maniera 
Sic tè-DtvS pìt-ièns Cyprt 
Ventò-rUmquH regàt-pStir * . • ■ - 

^ Seconda maniera 

Sto ti- Diva pStèns. Oypr 
Fènia-riimquS rigài-paiSr 

'' vn. 

' ' De/ verso Aristofanio. 

Aristofane fu l’ inventore di questo versò , e 
da lui ebbe il suo nome. ' 

I piedi de’ quali consta' sono due y il primo 
coriambo , ^ ed il secondo bacchico, 

Lyiia dic-pér Smnes. 

Pèrdere car-apr^c^m. Obmio. 

Oppure , il primo dattilo , poscia una < cestirà 
hmga , e infine l’altro bacchico, 
DidtS^Zc-pir imnis 
PinUre-cOr-apricttm 

' ' Vili. 

De/ anapestìco. . 

Questo verso prese il nppie dai quattro unajpe^ 
sti f che a principio lo composero. 

Ma poiché l’ uSo volle che in vece dell’ anape- 
sto si fosse adoperato lo spondeo , . o il dattilo , i 
quali hanno la medesima quantità , eioè quattro 
tempi, ne venne, che sifiàtti versi, benché chia- 
mati anapestiùi ,■> ncaa avessero - talvolta 'veruno 
anapesto. 

Et vUga-pSntf-mSiifis^ndS. 

Ì,ageat-aithèr-magnns-tptì patini. 

. At^rX^-alti tiltus-que fèròx. 

. Alle' volte in vece di quattro piedi si 'fanno 
gli anapestid di soli "due, 'e tali versi sogUonsi 
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allogare dopo alcnno degl’ intiei*i. Però £«MCa nella 
morte di Claudio li adoj>erò soli. 

Defletè 'birum 

Quo non alius ■ • 

■ Poluit citiut 

Dùcere cautat 
^ Una tantum 

• Parte audita ^ 

Saepe ^t neutra^ 


\ 


IX. 

< 

/ 

Del verso alcaico. 


I .. _ w I . r 

Alceo fa quegli che dette nojneaqu^o verso. 
Il' verso alcaico è di due specie, il /waggiore, ed 
il minore^ ' 

L alcaico maggiore si suddivide in maggiore 
dattilico « ed in maggiore trocaico i 1’ uno' , e, 
l’altro così chiamati da’pièdi che li compongono, 
e questi piedi son quattro. * ' 

I dattilici hanno il primo piede spondeo , o 
giambo , il secondo bacchico 4 il, terzo, e quarto 
dattili. \ _ 

^dlcàici, maggiori dattilici. ^ . 

Cóèli-tona.Htèm-ctvdi(ìi-mUs ^ JSvem ' ' 

Quàm sX-oCiènt>tm-ldngà OnJZiO. 

I Trocaici hanno per .primo piede lo spondeo^ 
o giambo , per secondo il bacchico , 0 il terzo» 
e quarto’ sono trochei. 

Atcaici maggiori trocaici. ' . ' ' 

hldt -tus àetir~nàer/ue-Vèstai 

’^ffì-xa deUi-bris et-àrma. Onlizio. ^ ' 

Gli alcaici minori- si compongono dei pciOU 
due dattili., e dei due secondi trochei» 
ytffiret-tndomi-taèquà mòrti, 

ÒÀtltìt-bus iXne-caèdi-dtxtt. Onjzio. 

Vi ha un altra specie di alcaico , chiamato 
epitritico coriambico dai piedi, che lo compongono. 

I piedi sono pure al numero di quattro » ma 




y 


è 
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il primo epitrilo , il secondo e terzo coriambo ^ 
ed il quarto bacchico. 

Odirit cani pam paiìèns-palveris JU-tjue soh's , . 

Caltus in caii-dèm Ly'ctas-pTòfipirèc-càièn:às. 

. >* ì » Orazio. 

1 , • 



Del verso saffico. 

Inventrice di questo verso fu Saffo., ’da cui 
trasse perciò il suo nome. 

I piedi, che lo compongonò sono cinque : il 
primo coreo i il secoado spondeo , il terzo dat- 
tilo , il quarto , e quinto amendue corei. ^ 

Sijti-lt sà-xfs agi-iàias-harnor. 

JntS-^Jr vl-tae scèlS-ns^ue-pUriis. 

¥vt%-ndi» JlanOm T^beinn rè-tóhìt. Orazio 

" XI. ■■ 

4 • . • 1 

Del verso giambico* 

Quésto verso ebbe suo nome dai' piedi , onde 
è composto , perchè sono giambi. 

Esso è di tre sorti , dimetro , cioè di due epi- 
triti , o sia di, quattro piedi : trimetro , di tre 
epitritì, o di' otto pifedi: tetrametro, di quattro 
qntciti , o sia di otto piedi. 

Tanto gli uni, che gli altri sono talora acata-. 
lettici (a) altra volta catalettici ^b) , talvolta i- 
percatalettici o ipermetri (c) e non di rado au-r 
che brachicataleitici \d) - ' " 

l'utti questi versi finalmente sono or puri, cioè 

(a) Da « privativa non , e deiinens , 

mancante. . . > 

(b) Cioè mancanti dTlnezzo piede >n fine. 

- (c) BidoRdatiti' di mézzo piede.. -■ «• ,. 

(d)J4aocaBli di un piede intiero.^, j | 
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composti di soli giambi , or misti , ciob frami- 
gchiati di altri jHcdi , e specialmente di spondei 
ne’ luo^ di^i V bob però mai di trochei , e 
(sempre per necessità con un giambo alla fine. 

• ' • Giambici dimetrì aocatalettici puri, ■ - 


JfgrOn-Jc^t h 8 cua~sonèm, _ 
Jnór-fit aes - t » à - siis . 


Orazio. 

• 1 • • I 


^ GiamUfci acatalettici • • 


SSlu-tìts Bm-rìi foèn-Sre. > 
Jocaii-dà. carpici pràe-ptfa, 


Orario^ 


Giambici trimetri acatalettici puri. ' ^ 


Bèa-tus iUH qui-fr^cfil-negBms.^ • Orario 

Pfiasit-tit il-le quèm-vìdè~tis hSl-pitBt • 

CATULIjO. ^ 

Giambici trimetri AcATAiETTicr misti , detti . 
Ecazzpnti , cioè zamcANXi , con un giambo nei 
quinto., ed »no "spondeo ne^ sesto piede. 

Mtiér-Caiul-lé dè-sinàs inS-ptire 
Lugè-tur òr-ià a-ntem-m^ter , , 


) GaTULIiO* 

> . • 

" ' Giambici trimetri. aTAWTTna: nusti,.^ 

A A ' . ■ , 

Tralaint euS sic-cas mà-chìnae-càrtnas. 
fàià.rèni- 4 ìt in-d^niò-làcu^nàr. Orario. 

Giambici tetrametri acatalettici misti, 

• . > 
làe-99 sì^maìst^s-f^cès-ànkntqne pil-linl^ ghiae. 

' *vj '-.f' * ' OEHE^A* 

• . 
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Giambici tetrametri catalettìcì pun. 
Rimft-tS pàUtium-mìkT-meam-quScl la-volàsti. 

• CATirtLo. 

Al giungici trimetri acatalettici appartengono 
altri versi chiamati senarj , i quali si distinguono 
alquanto più liberi ne loro 
pi^, perchè possono comprendere tribrachi, dat~ 
Uli , appesti , e spondei in qualunque luogo , 
luorchè nell’ ultimo , dove per necessità deve tro- 
varsj un giambo. 

^pui t-ia ad nS-stram /arSr-ill5ram per-linSe. 
Fàna-na inòu u sèn-sam cim-man-m àb-sf-lit 
^spàn-dXt à-gnas equi-détn nà-tas nòa-erànt. 
Jigmun-que sa-prà tur-bà pefU-làns in-stlit. 

Altri Senarj , che hanno, olirà al gianìbo , 

DATTILI, e SPONDEI. 

}^^-c}rrè.ptutn lacS-rSt in-jaUà nèce. 

Consiu-a qui-dànt prà-vS càu-tis hSmX-nibus. 
òenarj composti^ anapesu, o spondei, o&re «/ 
piede giambo. 

^gUànt-mèr-tès vS-cèm prae-cladii-mèias. . 

Fànc praeterìu-sèmfà-balam-silen-no. 
i'^'‘Ì*tis-quSntam es-sitqui fueràt-dàlus. 

Altri senarj formati da soU spond’’ ’ “ 

r ultimo piede, eh* è giambo. 

Alhè-nàe cO-m- f lòri-reni àe-qols lè-gìbu 
in Mt-sènèn-sèrn vll-làrn vt-nìssèt- suàm. 


s* 


* 


cére. 

i '' 

. 
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• : XII. ' 

Del verso trocaico. 

Questo verso ebbe il nome dai piedi tre 
da quali è composto. 

I trocaici òr sono dimetri , or trimetri 


^9 

tetrametri^ siccome i giambici; ed inoltre al pari 
di quelli or puri^ or misti etc. 

Trocaici dimetri catalettici. , ‘ 
liiit S-bBr nè-que àur-è-um. 

TradX-tBr cti is dX.e. 

Gli altri , cioèi trimetri^ e i tetrametri sono 
poco in uso, o solo presso i poeti Comici, eTra- 
gici, ne’ quali si possono vedere. 

. XIII. 

Del verso archilochio., 

ylrchiloco , che ne fu i’ inventore , dette il 
nome a queslo vferso. 

Esso è formato da’ brani d’altri versi: ora dai 
quattro primi àcXÌ' esametro e di tre d'un trocaico'. 
ora di augiambico dinietro e di mezzo pentametro', 
ora dei medesimi sei piedi dell’ esametro ; ora 
dei quattro ultimi dell’esametro: ora dei’solitre 
ultimi , ora di mezzo pentametro etc. 

Essi, per maggior chiarezza, possono dividersi 
in archilochj maggiori, e in archilochj minori, 
j4rchilochj, maggiori eptametri , o sia di sette 
piedi. * - 

SòlMiui>.àcrU hy-ìm» grS-/a vtcè-vèrXs-it Fa-vS^ì. 
Ac nequè-jam stabu-ljs gaa-dèt pSsìis-aat à-rStòr Igni, 
Niv'és~què di-dacUnt-jSvàm-n&nc mari-nane syl-uàe. 

y^rcìUlochj maggipri esametri , o sia di sei 
piedi. . 

nt-vès rSde-unt jàm-grSmtnS-cBmpis. 
Làxidà-banl a[i.t clà-ram Rhodon-aBt Mity-linim. 

Okìtio 

ÀfKhiìottkf mm^ fomudi dai quattro uUfmi 

piedi deU^ eamaUro, ^ [ ut. n 

Aat iphè-sam bìmU-rtaqui Ot-ryntìù^, ..... ( ; 

Qusm domìtt-élbuni-ài rìtS-nàntii. 

' , ' Oràtìo 

Archilòchj di tre ultimi piatii dett esametro , 
con uu trodMO w priueipio» ' . 
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Qua.mvtt~Pònticà-plnus J ^ ^ , 

,. - Ohàtio 

Lalè-Om pèjè-sòccum ‘ , 

Pine àm quSi'é-taeilàm. 

Catpllo 

Archilochj del mezzo secondo piede penta- 
metro. 

Bruma re-cOrrit f-ners. 

A rbor’-bu$rpie cS-màe 

Archilochj composti di un adonico , e d' un 
anapestico. 

Turb'inè-wàgn^-spè.t ' 

Urbtùus-frrànt-treptdì-què mSias, 

Seneca 


XIV. 

Del verso anacreontico. 


Il verso anacreontico , così ctiamato da Ana- 
creonte, che ne fu rmventore, si compone di tre 
piedi giambi^ e di una cesura. 

In principio ha però uno spondeo., o un ana~ 
pesto, e varie volte un tribraco. 

Questo verso si trova usato presso Anacrconte 
e Teocrito poeti greci. 

£cconc un esempio in traduzione latina. 

. O ter qualerque felix - v 

Cicaxia, quae sopremis A 

In arborutn virelis, ^ 

Aoi'is parum ut bibisti , 

Cantare dulce gaudes etc. . < 

Vi sono altre specie di versi, ma le principali, 
e più importanti sono quelle , delle quali si è . 
fin qui ragionato. . 

ù: ■ " ■ . 
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"APPENDICE. 

Delle figure nella quantità delle sillabe. 

Le figure principali nella quantità delle .sillabe 
si riducono a sette, ed eccoci a ragionar di cia- 
scbeduua. 

I. Della Sineresi. ' 

'La Sineresi consiste . nella contrazione di due 
vocali in una. Eccone gli esempj ne’ seguenti dit- 
tonghi. 

EAr Alvearia in vimine teita. ~ 

EE Ne libi fallaci siipicnio in tempore dcessem. 

Ei Ferrei<(ue>Eumenidnnfi Ihalaroi. - ‘ 

EO Assuetae ripis volucres, et flaminis alveo. 
lA . . . , quin protinus. omnia. • ' 

Pei'legcrent oculì»; 

lE . . . . sectaque imexunt abiete costai. 

3. Della dieresi. 

La dieresi o divide una sillaba in due, o scio- 
glie un dittongo. , - , 

Ai piotai veslis,’ et auri. 

O facendo vocale la v consonante. 

Nane quoque, te salvo, persolueuda miti.. 

, - 3. Della Sinalefe. / \ 

* • ' ■ • ' i ■ ■ ''V . '"■* V t.n 

La Sinalefe è quella, la quale dide una vo« 
c^le,- o dittongo, quando s^uita un ^ altra vocale, 

0 ua dittongq, nella parola seguente. ■ ■ Jì 

. . , . Oivomque aetórna poiestas. , 

Conticuere omues, iuteniique ora teuebaut. ' ' . 

Dov’ è da leg^r^i divwàq ' , intentùfi^ . r 
Questo figura è fieqaenti$8iina,'’e, quasi in tqt.* 

1 I versi riportati ad esemin di so]^‘, Si potrà 
osservare. 
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Qualche volta si elide ancora l' ultima sillaba 
d’uQ verso quando il seguente 'comin- 

cia per vocale « come presso viugiuo. 

Inserilur vero ex. ibeto uucis arbulus horrida 
Et sterìles platani. 

Et spumai, miscent argenti, vivaque sulphura, 

Idaeasque pices. 

Ove il da di horrida vien eliso dall’e 
ed il ra di sulplmra dall' i d’ Idaeasque. 

DdV Eetlipsi. 

La Eetlipsi è quando si elide la m' insieme 
con la vocale innanzi, allorché va seguita da una 
vocale. 

O Curas hominum ! o qgantnm est in rebus inane f 
Si può qualchò volta adoperare nel fine di un 
verso ipernietro. 

lamque iter emeusi turres, ac tecta Latinorum. 

Ardua ecc ' . viRotuo 

* ’ Della sistole. 

La sistole è quando una sillaba di sua natura 
lunga si fa breve. 

.... qiias fulgere cernis in armis. 

Fervere Leucatem, auroque elTulgère fluctus. VIRGILIO. 

i 

Della diastole. 

La diastole o,eptasi ò l’opposto della sistolct 
ed è quando si £i‘ lunga una sillaba di sua na- 
tura l^ve. 

IlaliiHia fato profogus Lfivinaque' venit. yirgilio 

O ancora raddoppiando qusdeh^ consonante « 
come appare dai seguenti luoghi di Virgilio. 
Eelligione patmm multis servata' per auoos. ’ 

Troas relliquiai Danaum,' atque immitis Achilllk. ' 

... . quateiq xe repperit unum. > .t ; >’ 

fiettalit scoepti)* segale aifmbgia etc. , . . 
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Della cesura- 




•/ 
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vFu ragJqnatq.ddl^ /;girijra npUa nota pag. 

Qui ora porteremo altri esempj, per vieppiù 
most*»«^la rfoi'za,,4ie ba quesU^^gqj’a, d» ia'r ìuii- 
ga qualche volta uua sillaba , che di sua natura 
breve.- 

Terrat>q'W, iPBelu*.]ue niam, 'coelumquc pri^fuadum..»; f 
Tityrus biop ip*»« te, Tityre, piu^t 

Uua eade({|/|pej,vw aniiuùsiyie i^uuiUiu. 

'1 \ ' ’ ■’v» , 

■**»»*‘ 'VH-. ' 

Questa e una^ugura poetica. ,-,<pue iia .luogo , 
• quando astretto dalla .necessità del . metro, il .poe- 
ta aggiunge , o toghe -quali^iiJUjfitera alle parole. 

Essa si fa in nov^! maniere, eia^una delle quali 
ha il suo nome particolare , e proprio. 

iV Uà prima.- specie deh metaplasmo è la prote- 
si/ ,la qualé aggiunge una lettera al principio di 
una partM,^‘^me>'-g-natK^ in- vece di'/zatris, t«tw- 
lisseni^ per tiiUi^m efc. 

Gnale niihi .lunga juc|}i^dipr, uijice CATVTT.p. 

, 2 . ZI o/uresi, al contrario toglie uÌjl*IetTter5f h! 
prhiQÌpio di una parola; gos'i ,r«p inveii dijgrwo; 
po/io,ànvece di depono^ te^puo ìn' luogo jli\uop- 




temno. 

. . . .ponunnpi^ -uìJm» 

Corda ^ . VrtGli.' 

• , ,-■• -•• . .... ruft omnia laf(C7 ■^n. 

• Quindi ’sì è òrèduto, chè' iri'^tó’*'di‘"^C!fe^ 
gura dovesse essere spiegalo quel passo di Teìen- 
z'o nel Prologo dell’ Eunuco. v 
Qui b«ae verteudo , et caji. describendo . male . 

■ 3 
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ti Giuecis "boiiis fccit Laliiiat non l)Ouas< . 

Dove bene Vertendo vale quanto bene ( ck)è 
v<(Wc ) pervertendo. 

Epentesi è quella, che interpone una lettera 
nel mezzo di una parola; come relUquiae invece 
di reliquitte., mavort in luogo di niars', novità per 

nauta. ' . . 7 

Traas relUnuias Danaum , atqwe immilh Achillis. 

' VjRCii.10. 

4. La Sincope , toglie una lettera , o sil- 
laba iu mezzo di una parola , come periclum 
per periculuniy Diviini per Deora/n. etc. 

namque guùernacluin multa vj forte revulsum. 

tantis nequidquam erepte periclit, 

Vixet, cui viiam Deu», et sua dextra dedisaeC VinGii.ìo. 

5 . La Paragoge o proparalessi aggiunge una 
lettera in fine, specialmente agl’ infiniti passivi, e 
deponenti , come compararier invece di eompa- 
rari , adniittier in luogo di admìtti , e simili. 

. . confeslim alacre, admitlier orant. Virgilio. 

6 U Jpocope '’al contrario toglie una lettera 
in line , specialmente nc’ genitivi della seconda 

terminati con i doppialo. 

Vauperis, et tuguri coiigesiutn cespite culmeu. 

llic tameii ille urbem Pattivi sedewjuelocavit. Virgilio. 

7. La T/»e« è quella che divide una parola in 
due , o v’ introduce qtialchè altra sillaba. 
in quó saluiatétiH linquo, box et tua teslìs 
J)cxtera. 

le cunqut maiient islo certamine casus. 

8 r Antitesi mula una lettera in un altra , 

come olii invece d’ illi. • . 

Otti caeruloii, sopra caput astilit imber. Virgilio. 

g. La Melatesi è quella che mubi Tordine delle 
lettere , come Thynòre invece di Thjrmber al 
.^rocathro. _ , 

’ Wwn jiN, Thymhi^i caput EvsUtdriUS “^^**®* ^^11,10 


SEZIONE. Ili, 


SEZIONE. III. 


De' varj generi di componimento , e de' oersi^ che in 
ciaicuno di essi sono stati adoperati da' Poeti Clas- 


sici, 


Prefso i poeti latini vi ha de’ componimenti , 
ne’ quali si trova adoperata una sola .specie di 
versi^ ed altri componimenti, ne’quali si trovano 
versi di varie epecie. Eccoci a ragionar degli uni, 
e degli altri. 

Gir. I. 

Componimenti ne’ quali si sono adoperati versì 
m UNA sola specie. 


I. F'ersi esametri. 

Gli esametri sono eroici , o satirici. 

Gli eroici' sono gravi , e mae.stosi , i satirici 
negletti , é dissadoriii. 

Gli eroici sono stati adoperati ne’ poemi epi- 
a. Siano di esempio 1’ Eneide ài Virgilio , e 
la Far soglia di Lucano. 

Arma virumque cane, Trojae qui primus ab ori» 

Italiam lato profuga» , Laviuaque venii '' 

Litora etc. Virmlio Lih. i. 

Sogliono adoperarsi negli epilalamj^ e ne’ Pa- 
negirici. 

Peliaco qnomtaiA progiiatae vertice pino» 

Dicuatur Liifuidas Noptuni na»se per undas ' ^ 

Pli.'isido» ad fliictus , et fìne» /Eeiaeos . 

Curii laeti juvenes Argivae robora pubi»' 

Auratum opUnte* Calchi» avertere pellem etc : '' 

' Catullo epital. 

Te, Messala , canam : quamquam me cognita virtù» .. 
Terrei , ut ioiìrmae nequeaiit »ub»istere vire» ; , 

Incipiam taraen ; et merita» »i carmina laudo» - '1 ' 

Dehclaut , humili» tanti» »im condilor acti» etc : 

Tibullo Paneg , a Messala- 

Si usano negl’ Jdilii , nelle Egloghe, é3 in ’gs- 


se 

Iterale nc Poentelti didascalici , ma per alquanto 
dimessi. > 

JVeUe Salire e nelle Pistole poi sogliono esse^ 
neglètti V ™'» qtiella negligenza industriosa è da 
tanta grazia, e purità di stile accompagnata , '«he 
in sua ragione non è meno merayi^io;sa della 
gravità. 

Orazio stesso il dichiara niojtp acconciamente 
nè suoi versi , net mentie che ne da un ottimo 

modello. ’ . , ; 

Primum ego me illornra * deiferiin qnibus essepoetas , 
Excerpamnumero. Nequeflnim concludere versum 
Dixeris esse salis; neque sùqujs scribal , uti nos 
Sermooi propiora , putes huuo esse poetam., ^ 

^ ^ Senn. Lib. t. Sat. q. ' 

It. y^si fàlcucj. 

Soglionsi questi versi adoperare in certi com- 
pemimenti chiamati epdecaslll^i.' 

Cui douo lepidum novuui libclluiii' » I , 

Ari*da mòdo pai3idè’'fexpóliiafti ?' %tc V CATtrUo. 

III. Versi anapestici. 

Talora sì veggono quésti adoperati «oli ^ co- 
me fece Seneca nella morte di Claudio. ■ 

PcQele virutn ‘ ■ Una tantum 
Qnò non ìli iu» ^ Parte audita 
Potùit chiris ' «« Saepe , et «eutrat 
♦ ' ■ Diifcere consa's 

* S^ usanb 'pWl^e ne’ cori delfe Tragedie^ come si 
può vedere' presso Seneca. 

* IV.'-, Versi alcaici. ' 

Questi versi si usano nelle Odij che da essi 
sono stìite chiamate . a/catc4e le quali sono fQf 
mate da moke- simiU- strofe. . _ 

Ogni sttofa h di quattro versi ; il primo e 
secoiSo alcuiòi maggiori DA'^riuèlr’; il terzo <al- 
caico maggiore trocaico ; il quarto alCMQO minore ^ 

Odi prof«^uuin vulgus et arce«. j, . . . - ‘ 

Favéte linguis; carnlina uoq,, prios ' . 

Audila ^j:frdo^ ; ^ ^ 

Virgimbiis , puensque canto. ^ 
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, • . .y>.‘,<^srsi trocaici 

I froeotcz'TRiMETiu ,.jecl i Tetrametri sono poco 
in uso, e solo, eUtrov^uiO ne\PoetÌ comici , e 
tragici. - c , , . „ 

CAPITOLO ir. . ' 

^ COMPONIMENTI NE’ QUALI SQNOSl ADOPERATI 
DA’ CLASSICI VER SI DI* SPBCIE DIVERSA. 

I. Coniponìmsnti a strofe ciascuna .di due 
versi, ogrUtno di specie 'di^^sa. ‘ 

1 . Esametro , c pentametro.- . 

La coppia di due versi uno esametro , e 
r altro pentametro si adopera ne’ conipoiiimenti 
detti elegie i e negli epigrammi. ^ ... . , 

Divitias aliiu lulvo sibi coogerat aaro,' ^ ^ ^ 

Et teaeat culti jugera multa soUj ^ 

Qutm labor assfduus. vicino terreat hosle , ‘ '4' 

Maiiia cui somnos classica pulsa lugènt eie r" 

\ ' 'PiBUi.LO. ‘ 

Flebilis indignos Elegeia sol^^ capillos , 

lleu i)imÌ3 cf- vero, nuuc^^jì iiooien erit ! . 

Die tu! vates opéris tua' fama^TiVirllus 

Ardet iu ex^ructo corpus inane rògo ite: 

‘ ‘ i ,\ ^ '’f--- \ JÙVIDIO. 

2 . >Eerso esametro * e< ' verso formato dai 
quattro' aitimi' piedi deW esametro stesso... ^ 

Questa coppia si trova' usata in certe Odi. 
Laudabuiit alii clarAm Khodon, àut Myi;flenem 'P 
Aut Ephesum , bimaiisque Cbrynllii *' ’’ 

Moenia, vel Bacco Thebas , .vel Apolline Delplios 
Insignes , aut Tbessala Tempe’etc. 

• * Oramai L iB. i. odk 7.^» 

3. ESAMETRO , 6 verso formato ' dada metà del 

pentametro. . • -v 

E questa coppia adoperata ,in alcune Odi. 
Dillugeie nives , redeuiit iani graiAinà cauipis, 

A i'l>oi'ibusque coniae.’' , ' ' 

Alisut terra vices , et dccrescenlia riuas , 

Fìumftia pia^leiduiit? ' * 

Ora/ 10’ il». ' 4 > ode' 7. 
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4 » E8\M«T»o, «i arckiloohio ef^ametro giam- 
bico. 

Tale coppia si trova usata da Orauo neWepodo. 

Horrida tempesias caelum coniraxit , et imbres 

Nivesque deducunt Jovem , nane mare nane Silrae 
Threicio Aquilone sonant , rapiamut amici ^ 

Occasionem de die ; dumque virent genua ecc. 

5 . ESAMETRO, c giambico Timetro A.catalettico. 
Anche nell’ Epodo Orazio adoperò questa coppia. 

Altera jain teritur bellis civilibus aetas 
Sui» et ipsa Roma virìbns mit. ‘ 

Quain ncque finitimi valuerunt perdere Marsi - 
Minaci» aut Etrusca Porsenae manus etc. 

6 . P^erso saffico., e adonico. 

Questi versi si usano nella composizione delle cosi 

dctie Odi saffiche. * 

Queste Odi si formano da strofe ciascuna com- 
posta di quattro versi , de’ quali i primi tre sono 
saffici , e il quarto adonico. 

Ja*m satis lerris nivi», alque dirae i 

Grandini» niisit pater, et, rubente 
Dextera sacra» jacuiatus arce» , 

Temiit urbctii. 

7. Verso archilochio eptanietro dattilico , e 
Giambico trimetro catalettico. 

QucsU'due versi si sogliono accoppiare nella 

composizione di certe Odi. 

Solviiur acri» hyems grata vice veri» , et Favoni. 

Traliiintque sicca» iiiacbiime carina». 

Ac ncque jam stabuli» gaudet ,pecu» , aut arator igni, 
Nec prau cani» albicala pruinis etc. 

_ OBA7.IO Lib. I. 

8. Gliconio^ e asclepiadeo. 

Si accoppian questi due versi nella composi- 
zione della Ode. 

Sic te Diva potens Cypri 

Sic frate» Ilclenaè lucida sidera 
Vcnloriimqne regat pater ^ 

Obstricti» ahi» ,^praeter iapiga. < 

Oramo lir. I. Ode 3 

9 TRoOAico dlmelrò Catalettico , e Giani^eo 
trimetro catedettico. 
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• Si trovano accoppiati questi versi nelle 

Non ebur , «eque aureum iSf 

Mea renidet in domo lacunar ; v, ‘ 

Non Irabei Hymelliae 

Premuot cofumnas ultima recisas ecc. 

Orazio lib. - x . ode i8. 

10 Giambico trimetro acatalettico , e Giam- 
bico dimetro acatalettico, ' 

Anche nell’ ode è usata questa Coppia. 

Bealus ille qui ptocul negoliù, 

Ut prisca gens morialium , 

Paterna rura bobus- exercet suis 
Solutus Omni foenore. 

ORAZIO LIB. EPOD. 3. 

1 1 ÀRisTor AMio^ e Alcaico epitritico coriambico^ 
Si trovano questi due versi accoppiati nelle 

Composizioni dell’ Ode. 

Lyd ia die per omnes 

Te Deoi oro , Sybarim cur properes amando 
Perdere ; cur apricum 

Oderit campum patieni pulveris atque solis ecc. 

Orazio lib. i. ode 8. 

a. Componimenti a strofe di tre versp cias- 
cuno di specie diversa. 

In Orazio non vi ha, che una sola ode (Epodo 
od. Il) composta di un trimetro^ di un arebi- 
lochio , o di un dimetro (a). 

Petti , nil me , sicut antea , juvat 
Scribere versiculos 

Amore percuUum gravi. 

• Phudenzio fece la prefazione del suo libro de- 
gli Inni ddle tre prime .specie dé’cor/a/nAi, comin- 
ciando dal più corto , e sagliendo al più grande. 

Diceudum mihi , quiiquis es , 

Mundum , quem coluit meni tua , perdidit , 

Non snnt illa Dei, quse studuit, cujus babeberis? 

^. 3 . Componimenti^di cid ogni stanza si compone 
di quattro versile questi vi sono di tre sorti. 

Presso Orazio vi ha due sole spezie di compo- 

(a) i^ra gli antichi , alcuni crederono , che i due ul- 
timi piccoli versi ne formassero un solo grande. 


nimenti. La 
si compone 
e di un gUconio. 

O navi» , referent in mare tc novi 

Fluctus.. O quid agis? Fortiter occnpa 
Porlum ! nonne videa , ut 

Nudum remrgio latus ? iib. i od, t/f. 

La seconda e la più bella , e la più usitafa fra 
tulle le Odi di Orazio , essendovene sino a tren- 
taselte di questa sorta. 

Ogni strofa si compone di due a/ca/a, di un 
giambico di quattro piedi, ed una sillaba giunta, 
e di un alcaico minore. 

Damnosa quid non imminuit dies? 

,£tas parentum péjor avis , tulit 

Nes nequiores , mox daturoa ^ 

Progeniem vitiosioreni. lir.’ ui. od.' 

CAP. III. 

. . ,»• t . c ♦ * 

‘ OSSERVAZIONE, 'B CONCHlUSlONE. 

fu 5 

É notissima la classificazione de poemi in epici, 
drammatici^ e lirici: ognuna di queste specie si 
suddivide in altre specie subalterne. 

Ve ne ba di quelle, che si compongono d.i una 
«ola specie di versi , ed altre di più specie. 

In tutti questi particolari, a creder nostro, l’e- 
«empio de’ Classici è più proficuo di quanti pre- 
cetti se ne potrebbero insegnare. 

Oltre a ciò la finezza , i pensieri vivaci , e 
delicati , lo stesso estro poetico non si può attin- 
gere, ebe da questi fonti. Ad essi volgano i loro 
studj i giovani , seguendo il consiglio di uno de 
padri e maestri delia poesia, Orazio. 


prima ò quella della quale ogni strofa 
di due asclepiadei, di un ferecrazio-. 
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DELLE OPEEE 


DEL SIGNOR 


FRANCESCO FUOCO. 


R." 


T- 


t i’ 


I. Saggi Economici. Pisa 1825 a 27 voi. 
2. in 8. 

^ Di quest'Opera ne fii fetta iin analisi ragio- 
nata , con molta laude dell’ Autore , dal Re- 
dattore del Nuovo- Giornale dei Letierali di 
Pisa. n. X^VII. pag. aog. , 

'Esponendo a minuto il Saj^gio intorno 1 « 
nuwa Teoria s^u la rendita della terra., comin- 
cia fin dalle prime linee , e §i esprime cosi ; 

« Nei Proenaio di questo Saggio espone ilSig. 
a» Fuoco l’istoria di questa sua dotU-iua, confes- 
w. sando ingenuamente, come essa debba, nella sua 
** origine , aUribuii'si al perspicacissimo Smith , 
M ? come quindi sia stata iliustruta da Malthds, 
>* da West , da Mill , da Mc-Culloc, e da vari’ 
» altri , tra quali crediamo die meriti di essere 
» angolarmente distinto il Sig.. Fuoco nudesimo, 
» il quale aflèrma ,, che , qualora la sua teoria 
» venga ad essere pwnamente confermata , debba 
M fuor di ogni dubbio portare una vera rivola- 
» zione in Jiconomia politica, n. XXVII. pac 
» 319 , e seg, 

^E poi capitolo per cafutolo percorre tutto i) 


i4i. 
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V. 

,;t)’igfizcd 


Ne fu pure con encomj ragionato nella Revi- 
sta enciclopedica^ e negli Annali di statistica. 

2. Esposizione ragionata di una nuova Teo- 
ria su la Rendita della Terra. Piia i SaS 
voi. I. in 8, 

Questo Saggio fu dal Bcdatlote inserito nel 
~ Aayt'o Giornale de* Letterati di Pisa n. XXL 
pag. 333 e n. XXII. jiag. 3. 

3 . IjiiiHMluzione allo studio dell’ Economia 
applicata all’Industria. iVior^o/i 1827 voi. 

1. in 8. 

In quest’ 0[)era vi sono idee , principi 1 ® 

. Aittrine ailiiUo nuove. Essn-dcve tenersi come 
un Opera originale. 

Soluzione di un importantissima quistlone 
i(*lati\ a alla libertà. , ed ai vincoli del 
commercio. 

<)u(!Sla soluzione fu iiiserlla nel Giornale 
• de' Lét teisti .di Pisa. n. XXXI. pag. i5. 
Tutta Italia l’accolse con plauso. Gli .annali 
di Slatistica nc parlarono con favore, t sig. 
/•’. I.arnpnto ,c G. D. Rotnagnosi nell’ Opu- 
scolo intilolato Cerali sul Commerciò delle 
hiade oti*. Milano 1^28 voi. i. in 8. in so- 
stejino della loro doltrina citarono , anche 
- prima dd Paolinì,càc\ Sismondi ^ un lungo 
squarcio di questa «Suzione. Ved. pag.- a4i 

5 , Saggio .stil Sistema industriale. 

Riserito nel Giornale YApe sebezia n. XV". 
pag. i33. 

Saggio su rijtdustria padria, ed in parti- 
.colare su la Fabbrica delle Lastre. 

Insei'ito nel Gioi-nale il Pongano n. XV- 
pag^ i33. i 

7, Saggio su i sistemi intorno alla ric- 
chezza pubblica , e privala. 


Inserito nsW Àfìe sebezia n. lUX.. paf. »97- 

8. Saggio sa V utilità di una Cassa d$ 
risparmi . 

Inserito nell’ 4pe sebezia n. XXIV. pag. 
374 - 

9. Discorso sul potere del tempo. 

Inserito nell’ lipe sebezia pag. 88. 

OPERE 


1 


m KCO90MU APPLICATA ALL AMMINISTRAZIONE 

' ED all’ INDOSTRIA 

V . 

Pubblicate Bai Sig. G. Ve f-Veh- 

IO. Saggio SU i mezzi da moltiplicare 
prontamente le ricchezze della Sicilia. 
Parigi i8aa voi. i. in 4 * 

Ne fu fatta lode\cole menzione da nx>lti 
•Giornali. 

n. Comento di Gomento , o sia lettene 
Critiche del sig. F. N. sul Saggio pre- 
cedente , riprodotto con note dal sig. 
Dottore in Medicina Giuseppe Indelica- 
■ - tp. Napoli iS 23 voi. I. in 4 * 

Quest' opera fu applaudita , e avidamente 
ricercata sopratutto in Sicilia. 

La magia del credito svelata , istitu- 
zione foudamautale di jiubblica utilità. 
Napoli 1824. volume 2. in 4 * .. 

Ne iu fatta onorevole menzione in diveesi 
fogli periodici, ed una lunghissima analisi neUa 
Biblioteca italiana Tom. 38 anno 10 . 

Attesa la sua brevità riporteremo qui tutto in- 
tiero il giudizio datone dal celebre G. B. Say 
neUa Revue encjrdopedùftte voi. XXVUI. 
pag. i83. 










4 


i^Auteut (l'abord occupé tle l état 

malhcreux <le la Sicile , rclaliveiuent a l’ 
cìustrie , au commerce , et 4 sa prosperile (a). 
C.royaot avoir trpuvc le veritaLle et pcut-ctre 
l’uniqne tiioyrn de Ini rendie la vieecono- 
niiquc, qu elle a clcpuis longterpps perdue , 
il a volli r appliquer aussi a toutcl’ Iialiè. Ce 


OS 


mbmiq 

fonte r importa ncc, et designe les eficets pro- 
di"ie<ix, qiie le credit Ineri diri»© pent produire, 
c'est pour eda qu il a domié a son (mviage 
le litie appai cniment' un peux ^ocieiix de 
Ma"ie du credd. Quoique il en soit,le fond 
, <ferouvrage a lieiiconp d'interèt et pour la so- 
^ . lidité. des idées qu’ il contient, et pour 1 or- 
clic, et la clarté avec lesquels d Ics sor t ex- 
posóès. L’ Aulenr $e nipntrc fort instràit dans 
** Ics tllcóf-'fes dòT ec^i'aìns", quT 'se sont le pi 
occupés de ce gente de rechci^tiés. Il eoa 
«’i^e sps maxirnkJis^par^ ftir<fé‘ ’d(?S raison^fe- 
rtienL<r, et pur T cxpcricnce de F admirtislratjon 
,i’- de divers éiats. Bici! qu^elles ne soient pas 
cnliercnwnt ncaves , elles nicriUajtd’ètre favo- 
‘ rablcmcnt ar^uelllcs , et cxamineés , surtout 
. par Ics lioinmes' d’ État , et par Ics Gouver- 
nenions défe pcuplès ,, qui ont un plus grand 
de C6 counoisstiricGs» 

Troppo lungo i; il ragionar, die ne fece F Eco- 
nemistà italiano MEx.cBioaRE 'Gioia P?** 

poter qui riferire tutta la serie de’ suoi gtuclizj , 
e dd suoi ragionamenti ; e pei-ciò ci limitiamo 
a ♦aacrivare il solo comincianuailo della sua ana~ 
lisi ragionata. 

t . > a 


■’Vc 11 titolo un jiò bizzarro di quc-s^’ Opijt^i , 

» dice , non debb' d^re una pnc.suincioit*^ couti-u 
j» il di lei merito. La nnigia del crediti^ 

>* frase adoperata da Cofe/u/ioun ^ >e la. nccbez/a, 
» straordinaria dell^Inghilterra , iit mezzo ad 
«k immenso debito, può> autorizzarla. Come aceil-*, 
». tore di Economia 1’ Autore dimoila, di ^puo-r, 
» scère a fondo le teorie del .Credilo. 

« Un altro sbaglio commeltcrobbe Ji leUoie , 
» se dal frontespizio concludesse , ,cbe^ F opera 
x> s’aggiri esclusivamente, è si aircsli sulle, *d»'- 
»j Costanzo particolari della SiedUt » e degli altri 
» Stati italiani. Quanto dice'^ il nostro .,\uU»|te ^ 
» può applicarsi a qualmjujtie mzioitg iiiciviloa , 
» e le sue massime baunOv tutta la, geuaalit^ 
M possibile. V 

« In comjdesso i pregi dell’ Opera sono cJda 7 . 
>» rraza di Jitile , ordine nelle itlge , scelta o<ij|o-„ 
>* pio^a» erudizione , logica rigorosa, e sopraUtdta 
» abitudine di ragionare colla scorta dell’ oastr- 
» vazione , e deli^ esperienza. Autore noa si 
» perde nelle subì come Riecardo,^ .non 
»i meiUa sopra supposizioni come, Condillac^ noii 
** dognaatizza come Gio. Ballista St^. A. qu^jsl* 
» pnegi fa d’uopo aggiungere somma purità d’iu, 

» tenzione, ardentissimo ado pc^q^ubblicct feepe, 
«'saerifizj per riimiovere gli nstaooli , . <Àe ^gl* 

» M sogliono opporre , cosuftiza nell’ iiluminare 
« » pi^blici Annnlnistratofi ,» otìde conoscano, i 
»» vantàggi^ di cui .il suo piano è feconcjov &-IU 

» Bai laeiite intona fede negli afiài;i axaministrirti vi 
" e fi^nzieri raccomandata, ù» le .pagine. 

*»’ r< Essa ( r opera ) è vui m^aaùno ragionato 
** " qaauSo^lu i»raticato^ e .sCiiUÉt nella . delicata 
» ^teciit dei, C/'^to. Ella ■■~n0fi 

** Bla. assoluta , perchè può essere opnaaltata .od» 

» ^ntaggio da tulli come storia , uil «n ulilitè 
» w»U\i^-p»inÉÌpalfl*et»te,q)e» ^ p^fi^cptali 




» 



M r opinione popolare non è ancora abituata alle 
ìi operazioni ac' Banchi^ e alhi loro influenza so> 
w pra ogni ramo di produzione , circolazione , e 
n consumo. Altronde vi ha qualche novità nella 
» combinazione de’ mezzi , con cui debbono es- 
» sere organizzati , diretti , accreditati i Banchi^ 
M e le loro oiierazioni, m jÌnnali UstrBRSAtt, 
Fascicolo di séttembre i8aS. n. XV. 

£ così via via per lunghe pagine dà conto xni- 
» nuto di tutta l’0{)era,e nevà mostrando la gra* 

M vità , r utilità, e r importane. 

Il Redattore della Biblioteca Italiana , ecco 
in quel modo anch' egli ne ragiona. 

« Troviamo, egli dice, l’Opera in se stessa 
»> meritevole di l'arsi conoscere ali’ Europa , e 
M in particolare agli Stati (T Italia^ e di esser 
M accompagnata da qualche esame critico , ohe 
M ne faccia maggiormente risaltare i pregi , ed 
0 apprezzare , almeno in parte , la novità dMe 
» idee 0 

« L’ Autore, versato in questi sludj, abbando- 
0 nando le teoriche speculazioni , e limitandosi ai 
0 fatti illustrati da’ solidi ragionamenti , e con- 
0 fermati dai calcoli e dall’ esperienza, dato erasi 
0 a risolvere le più importanti quistioni del si- 
0 sterna delle ipoderne Finanze, onde additare la 
0 più vera , e sicura strada della pubblica, e pri-. 
0 vaia prosperità. Facendo egli consistere tutti 
il nodo nell’y/rte di ben maneggiare il Cre- 
0 Di70 , di ben collocare le imposte , di dare 
0 all’ industria , ed al commercio vita ed ener- 
0 già, conceputi^^, aveva un progetto per la sol» 
0 Sicilia , ma alliiie di 20" stendere un opera 
0 di circostanza , ha fatto delie sue idee un mo- 
n dello applicabile quasi ad ogni paese « e spe- 
0 cialmente agli Stati Italiani, 0 ( Yed. pt^^* 
4 > e ) 

« Non poa^ìà’iio se non che altamente com'* 






Dìgitizadi 




«.mendare kj massime polìtidw chetrovansi fiito 
» nelle ultime linee di quest’ Opera , cioìj? cke 
w il* ordine politico ^ e morale accompagnano ncr 
^1 cessariauicnte 1’ ordine ammiuistratn’o ; che un 
Ministro dotato di tutti i nxjùisili, per intro- 
X, durre c mantenere quest*^ ordi ;e , è un lésoro 
n iuestimabile ; che 1 AmniinistiTitore non deb- 
» b’ essere un iodKcille , un apata ; ma ad una 
M mente cliiara e ad uti cuore drittO" dee riunite 
n un carattere di fermezza iudoniabile: che i Rè, 
»'*onde non essere illusi sul carattere degli Ann 
>». inbiistratoi'i , ebe scelgouo>e dai quali dipende 
»' la prosperità dei popoli , e lo splendottj dt^ 
j* Trono , debbono aprite V orecchio ai rcclam* 

M di coloro che gemono; che quando si ha lef* 
» ficaco volontà di fare il biette , s’ impiegano 
, >ai tutti i mezzi per iscoprire il male, al (|uala 
» l’ intelligenza, che presiede alle cose pubUidie,, 
I» .suggerisce il rimedio ; clic tra il bene , e 
M il male non avvi tilcun mezzo ,t come n^>a 
1» \e ne lia tra 1 ’ ordine , e il disordina ; (iift 
mMI dùjordine , c il male souo étTetti del vi^ 
w zio , e della iinraoriililà , cotne 1 ’ ordina, e 
» il bene sono i risultati della nioralit^i , e ddl* 
» virtù : che (iualnvjntc la isti'ilzioruì , c bi mo~ 
» rale sono i due cardini, su i quali pu> aol<> 
>j poggiare stabilmente l’ edilìcio dello Stato..» 
f ved. pag. 21 . ) - ■ 

E dopo d’ aver .seguito CI do tutta l* Opera 
conchiude cosi : - 

cc Rjendiamo la dovuta giustizia all’ Autow pet 
» le sue iuteuzioni purissime , e diretto eijica» 
» cernente al pubblico- vantaggio, per la chiarella. 
» delle sue id^, e delle sue dimostrazioni, per 
jjpfgh schiarimenti poi’lali hi nxiUi argomenti déila^ 
,» pubblica Ecoiiomia, e per la erudiwone finali^ 
»» ziera vastis’sittìa , colla quale hà‘ e,sptVsto 
?■> principali sistetui di amrttin isti azione. » Tomo 


'Wì 
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xxxvi. anno decimo , aprile ^ maggio , giugno 
» 8 a 5 n. cxii. 

i 3 . Primo elemento della forza commer- 
^ ciale o sia nuovo metodo di costruire 
le strade di G. L. Mac-Adam, tra- 
duzione dall’ originale inglese, con note 
tre appendici , ed un Sunto del Tra- 
duttore, Napoli 1826. voi. I , in 4. 
Un famoso Economista italiano scrisse di guest* 
Opera un analisi di 1 5 pagine , che potrà , chi 
volesse conoscerne tutti i particolari , riscontrare 
rie! voi. XI. n. XXXII, pag, loi. degli Annali 
universali di statistica ; qui bastando riportai'ne 
i passaggi più importanti. 

« Per costruire numerose , e comode strade 
» sono necessari da una parie vistosi capitali , e 
»» dall’ altra cognizioni speciali per l’ esecuzione, 
k » Nell’ opera intitolata, La magia del credito 
pubblico svelata , V Autore sciolse il primo pro- 
« blcma : Trovare i capitali per la costruzione 
>* dette Strade, {a) 

* j* Nell’ opera , che annunciamo , si propone la 
j» soluzione del secondo problema : Additare i 
» migliori metodi per costituire , e mantenere 
» buone strade. 

»» Egli promette un ferzo lavoro ^ che verserà 
» sul le' Concessioni , metodo con cui , principal-» 

>• mente in Inghilterra, e negli Stati uniti del- 
1» r America, il Governo cede ad una Compagnia 
» r incotnbensa di eseguire un Canale , una stra- 
» da etc ..... metodo che unisce i vantaggi 
» del prestito , ed è un vero prestito , sciogioe 

• (•) Fece ami coso' più importante, quella cioè di conv- 
hunuc il prestito in modo, che non riuscisse di peso alla 
follia , anzi die le fosse più tosto di non poca utilità. ' 
X* SUiiore. 

■ir "■ ... , ... »■. ^ , 
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» il Governo da un incombeoza gravosa o dalla 
»> necessità di raccorre i fondi per eseguirla , pone 
» altronde l’ interesse pubblico sotto la sorveglianza 
» dell’ interesse privato » eie. 

c€ Tutte le idee dell’ Autore si legano dunque, 

» e partono da un solo principio , 1’ utilità pub- 
» Mica della ScicihiA^ e sono nuovo argomento, 
'» che il nostro secolo, lasciata ai pedanti la scien- 
>j za delle parole , va coltivando quella delle 
X» idee. » 

» Nell’ Opera, che annunciamo 1’ Autore si prcT 
» senta sotto il modesto titolo di traduttore , 
y> mentre più della metà del volume è sua com- 
»> posizione , e ne costituisce la parte più istrici- 
» Uva , più erudita , più dilettevole. 

» L’ opera è dedicata al Principe di Cam]^- 
%> franco già Luogotenente generale della Sicilia, 

» perspicacissimo , e caldo protettore del sistema 
» stradale in quell’ isola » 

» Nella prefazione, sparsa di scelta erudizione, 

» l’Autore dimostra , che le comunicazioni mol- 
»» tiplicano i cambj delle cose , e delle idee , e 
» per consegueuza la ricchezza., e 'Vincivilimenio. 
(E da quanto vi si ragiona dell’Inghilterra; della 
Francia ecc. restano dimostrati due importantissimi 
problemi, x. che si può accrescere la ricchezza 
e la potenza di uno Stato , senza accrescerne 
V estenzione. 2 . che il rapporto tra le linee sì 
stradali che navigabili , e la superfìcie degli stati^ 
rappresenta il relativo grado di ricchezza , e , 
d’ incivilimento. ) 

>ì U Operetta di Mac-adam , che 1’ A utore ha 
»» tradotta , ed inserita nella sua, è divisa in tre 
>i> parti. 

I. Metodo per costruire , e riparare le 
strade. 

a. Ispezione su i lavori stradali. 

3. Mezzi finanzieri^ con cui si supplisce aUe 
spese. 


^ » Sopra quejsti tre arg^omcntì Anfore hafctJm— 

»• posto tre Dissertazioni piene di sòion^- eoono*- 
>» mica e di fiorita erudizione , àssociimdo mac- 
>j strevolmente all’utile il dilettevole.' 

» Non volendo ripetere ciò che !f lofle dell’ 

>j Antere è stato detto da altri Oim-nali (i) cr 
restiingianio ai seguenti brevissimi rijlessi etc i 
i Firmato melchjoftie giow. 

14. Memoria per le sacre mani di Sva' 
Maestà’ , rclaljv^, allo stal^ilimeiito di . 
uua /iuo^>a fabbrica di patini. Napoli. 

iì-24 4- . . 

ii 5 , Meittoriu per le saere raam di Sua* 
MAEST.^’, relativa ai privilegj in favore» 
della nuova fabbrica (li panni progettata. 
Napoli 102 4 in /. 

iG. Pio-peito ragionato j-er la formazione^ 
di una Compagnia industriale per S. 
Leucio. Napoli 1827 voi. i. in 4 * 

Opere di Filologia. 

Sistema di Filologia ELEWEitTAnE appli- 
cato alla lingua italiana , e latina. 

In quest’opera si stabilisce un Metodo nuo~- 
vo che facilita , e abbrevia sommamente lo 
studio delle lingue. 11 metodo ha la sanzione 
di due lustri. Il sistema comprcude le opere 
segu(jnti già pubblicate. . 

17. Esposizione ragionata di un uuoyo.me-^ 
todo di latinità. Napoli 1820 voi. 1 
in 8. 

(i) Aniologia di Firenze a. 70. oUol»r^ ì8ì 6. 
teca Italiana n. CXXIX Settembre x8a6 j e n. CXXXII. 

, dfcenibrè dello «tesso anno.' 


Digitìzeiiiy^w- 


Fu inserita nel Giornale de' Lcttterati di 
Pisa n. XXIV pag. 169 , e in forma nuO‘ 
va, e più ristretta ueir^^c sebesia n. XXVII. 
pag. 3 a 3 . 

Per esso si giunge alla trarlii/ionc dei Ctas~ 
sici latini in quattro mesi. Lo stesso dir 'si 
potrebbe de’ Classici greci , e minor tempo 

T* poi per r intelligenza dei Classici delle lingue 
moderne. 

18. Introduzione allo studio Grammatica- 
le. Napoli i 83 i voi. 1. in 8. 

19. Arte di tradurre, o d’intendere i Clas- 
sici latini. Napoli 1820 voi. i. in 8. 

20. Arte di scrivere ad imitazione do’CIas- 
sici latini. Napoli i 83 i. voi. i. in 8. 

ai. Arte d’intendere i Classici italiani. Na- 
poli 1820. voi. I. in 8. 

22. Arte di scrivere ad imitazione de’ 
Classici italiani. ( sarà pubblicata fra 
poco ) 

a 3 . Manuale, o guida per insegnare , e 
apprendere facilmente l’arte di tradurre 
i Classici latini. Napoli i 83 i. voi. i. 
in 8. 

24. Osservazioni critico-filologiche. Napoli 
1828 voi. I. in 8. 

Ne fu ragionato nel Fontano n. Vili pg. 

454. 

Opere di Pedagogica. 

25. Discorso accademico sul vero metodo 

‘ ^d’ istruzione-. Napoli in 8. 


la 

a6i Prospetto del vero metodo d’ istruzione 
applicato alle lingue , e alle spienze , 
secondo lo spirito dell’ insegnamento 
mutuo. N apou 1819 in 8, 

Prospetto pedagogico, o scliizzo d’isti- 
tuzione elementare ad uso del prodigioso 
fanciullo ViKCENzo Zuccaro. JSapoli 
i83o in 8. 

28. Discorso sul metodo d’istruzione, e sul 
metodo d'insegnamento. Napoli 1820. 
in 8. 

29. Regolamenti per un Istituto di nobili 
giovanetti. Napoli 1817. 

3 0. Prospetto Pedagogico per una Casa 
di educazione di nobili fanciulle. Na- 
poli i 83 o in 8. 

Opera di varia letteratura. 

3 1. Nuovo sistema di eloquenza italiana^. 
Napoli 1828 in 8. 

Fu inserirò nel Fontano n. ii pag. i , 
« n. 11. pag. G 5 . 

3 a. Esposizione critica del Dante rivendi- 
cato , Lettera dell’ Autore del Parnaso 
italiano indiritta al Cav. Vincenzo 
Monti. 

Inserita nel Giornale de' Letterati di Pisa 
n. XXlll. pap. 124 ; ed accolta cou iavore 
da tutta ritalià. 

33 Esposizione ragionata di una quistione 
scita tra i due Professor; dell’ univer- 
sità di Pisa Sig. Gio, CamùgHorù^ e 


t’ 
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Oio. Rosinis6\ vero senso di quel verso 
di Dante. 

« Poscia più che il dolor potè il digiuno » 

Inf. c. 43. V. 75. 

34 . Saggio su la Poesia estemporanea. 

Inserito nel fontano n. III. pag. 186. 

35. Saggio sul merito delfe opere del Con/é 
Qiiilh Periìcari. 

Inserito nell’ jdpe sebezia ’n. XXV. pag. 

36. Discorso su la natura di un Giornale, 
e sul carattere , e su i doveri di un 
Giornalista. Preliminare al Fontano. 
n. IX. pag. 3. 

Discorso sul Giulio Sabino, magnifico 
dipinto per Io giovane Artista Camillo 
Guerra. Napoli i83o in 8. 

38. Traduzione in metro italiano di molti 
passaggi tratti da diversi Classici fran- 
cesi. Napoli 1818 . in 12 . 

39 . Talento inventivo del secolo XIX. 

Discorso inserito nel Fontano n. Vili. pag. 

4 io- 

40 . Giudizio di mi Giornalista. 

Discorso inserito nel Fontano n. VI » e 
VII. pag. 3 c' 8 . 

È questo giudizio ,un Avverlimenio critico 
fatto a Mélchiore Gioja,per un Articolo da esso 
lui inserito negli Annali di Statistica voi XIV. 
Ottob. Nov. Die. pag. 219. 

Quest* Opuscolo venne a luce dopo la Lei'- 
. iera ed i Parlari che sieguono. 

41. Lettera a Melchiorre Gioja sul’ ana- 
lisi delle opere scientifiche. 
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42; Parlari sopra i tituU hìizcu'i^sn ìe ope- 
re inintelligibili, e sul plagio 
-*• Inseriti nel Giornale di Fisa. 

43. Necrologia pel celebre Andrea Vac- 
ca-Beri in gh ieri. 

Epicedio inserito nell’ seieztVi n. XVII. 

" ' pag- 


171, 


Opuscoli scientifici. 


LL Sacaio di Geografia, e dì Astronomia. 

^^>«^Sti8i6vol I. in 8. : 

45. Saggio di Metrografia , o esposizione \ 
del Sistema metrico decimale , e de ^ j 

suoi affini. 'I 

Inscrilo nel Pontnno n. V , e VI. pag. 021. .> j 

46. Esposizione ragionata di nn rapporto 1 1 
de' primi lavori analitici su l accjua ven- ' ■ 
lina di Penne, eseguiti sopra luogo dal * * 
celebre chimico, Nicola Covelli. 

Inserito nel Fontano n. VII. pag. 4 l 4 * 

47. Sunto ragionato àeW Introduzione alla 
filosofia naturale del pensiero del sig. 

Lallebasque. ' 

Inserito nel Giornale di Pisa n. XIX. 
pag. i 4 * y-, 

48. Sunto ragionato dei P/’mc/)?y l/a Ge- 

nealogia del pensiero dei sig. Lallebasque 

• Insei'ito nel Giornale di Pisa n., XXU. 

- pag. 81. , 
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